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Presentazione del percorso di Formazione del Triennio, da svolgersi sotto tre aspetti:
A. In compagnia della Parola
B. Costruzione del Gruppo di lavoro
C. Conoscenza dell’AC: il progetto formativo



Un anno insieme
Il “lavoro di équipe” di Gesù coi suoi discepoli nel Vangelo di Marco

“Lavoro di équipe” è un’espressione tecnica utile
che per noi richiama come suoi fondamenti… 

o l’idea antropologica dell’UOMO/COMUNITA’
o l’“ecclesiologia di comunione” del CVII (= 

Chiesa sacramento o segno-e-strumento 
dell’intima unione…)

o la “mistica della comunione” di EG 87*-92
(declinata in “fraternità” nella FT)



Sì alle relazioni nuove generate da 
Gesù Cristo

EG 87. Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto 
sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere 
insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di 
partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera esperienza 
di fraternità, in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio. In questo modo, le 
maggiori possibilità di comunicazione si tradurranno in maggiori possibilità di incontro 
e di solidarietà tra tutti. Se potessimo seguire questa strada, sarebbe una cosa tanto 
buona, tanto risanatrice, tanto liberatrice, tanto generatrice di speranza! Uscire da se 
stessi per unirsi agli altri fa bene. Chiudersi in sé stessi significa assaggiare l’amaro 
veleno dell’immanenza, e l’umanità avrà la peggio in ogni scelta egoistica che facciamo.
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Il Vangelo di Marco

Quest’anno il Vangelo di Marco “ci 
accomuna” e accompagnerà tutti noi 
domenica dopo domenica
• Sia come singoli discepoli 
(nel cammino di fede/vocazione personale 
nella relazione con Cristo…)
• Sia come laici impegnati nella 

responsabilità in associazione 
(= nel cammino di servizio e, dunque, nel 
“nuovo” modo di seguire il Signore).



Sì alle relazioni nuove generate da 
Gesù Cristo

EG 87. Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno raggiunto 
sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere la “mistica” di vivere 
insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci in braccio, di appoggiarci, di 
partecipare a questa marea un po’ caotica che può trasformarsi in una vera esperienza 
di fraternità, in una carovana solidale, in un santo pellegrinaggio. In questo modo, le 
maggiori possibilità di comunicazione si tradurranno in maggiori possibilità di incontro 
e di solidarietà tra tutti. Se potessimo seguire questa strada, sarebbe una cosa tanto 
buona, tanto risanatrice, tanto liberatrice, tanto generatrice di speranza! Uscire da se 
stessi per unirsi agli altri fa bene. Chiudersi in sé stessi significa assaggiare l’amaro 
veleno dell’immanenza, e l’umanità avrà la peggio in ogni scelta egoistica che facciamo.



La relazione Gesù-discepoli
1. Il Vangelo dello stupore

“Solo lo stupore conosce”
Marco è l’evangelista che fa volutamente dello stupore e della 
meraviglia una dimensione fondamentale del suo racconto, 
un’importante chiave di lettura del suo Vangelo. 

“1. Gesù nel Vangelo di Marco incarna “il Dio della meraviglia”, che fa nuove 
continuamente tutte le cose.
2. Questo stupore che ci prende è il segno dimostrativo che l’incontro col 
soprannaturale è avvenuto: Dio ci si rivela e qualcosa ci accade dentro.
3. Nell’evento della meraviglia cadono le immagini preconcette e stereotipate dell’altro 
che ho di fronte a me.



La relazione Gesù-discepoli
1. Il Vangelo dello stupore

“4. Con essa nasce la ricerca, Gregorio di Nissa dice l’iniziazione alla fede. Lo stupore è la 
porta di ingresso nella sapienza.
5. La meraviglia è lo strumento maieutico che Dio utilizza per farci uscire da noi
a. ci fa sentire “spiazzati” (Mc dice storditi) nel luogo dove siamo, quasi stranieri in 
casa nostra, (catapultati dal proprio mondo - che si credeva di conoscere/possedere - al 
proprio mondo - che non si conosce/possiede più come prima),
b. ci introduce l’uno l’altro di fronte al bivio del dilemma fede / non-fede 
• da una parte, la mancata meraviglia del  “Non è il falegname…?” (Mc 6,1-6).
• dall’altra, il relativo “contro-stupore” di Gesù: “Ma davvero non credete?” (Mc 8,17-20)
c. ci invita al cambiamento delle coordinate del nostro pensiero (= metànoia)



“Non capita forse anche a noi così quando qualcosa di veramente nuovo accade nel 
succedersi quotidiano dei fatti? Ci fermiamo, non comprendiamo, non sappiamo come 
affrontarlo. 
La novità spesso ci fa paura, anche la novità che Dio ci porta, la novità che Dio ci chiede. 
Siamo come gli Apostoli del Vangelo: spesso preferiamo tenere le nostre sicurezze, fermarci 
ad una tomba, al pensiero verso un defunto, che alla fine vive solo nel ricordo della storia 
come i grandi personaggi del passato. 

Abbiamo paura delle sorprese di Dio. Cari fratelli e sorelle, nella nostra vita abbiamo paura 
delle sorprese di Dio! Egli ci sorprende sempre! Il Signore è così.
Fratelli e sorelle, non chiudiamoci alla novità che Dio vuole portare nella nostra vita! Siamo 
spesso stanchi, delusi, tristi, sentiamo il peso dei nostri peccati, pensiamo di non farcela. 

Non chiudiamoci in noi stessi, non perdiamo la fiducia, non rassegniamoci mai: non ci sono 
situazioni che Dio non possa cambiare, non c’è peccato che non possa perdonare se ci 
apriamo a Lui.”
papa Francesco, Omelia della Veglia Pasquale (30 Marzo 2013)



Quale stupore nel nostro lavoro insieme?
1. Nell’incontro tra noi, in équipe, in Consiglio, in 
Presidenza, online, in presenza, in chat…, nel 
confronto di idee, nello scambio di proposte, ma 
anche in ogni nostro incontro con qualsiasi 
persona, qualcosa di grande sempre avviene. 
2. Se Cristo è presente in mezzo a noi, se siamo 
convocati nel suo nome, qualcosa del mistero di 
Dio si rivela a noi attraverso l’altro. 
Conoscendo l’altro sto conoscendo un lato di Dio 
che si presenta a me. 



Quale stupore nel nostro lavoro insieme?
L’altro: il prolungamento inedito, inaspettato, in-
credibile, dell’incarnazione di Cristo.
3. L’atto del parlare sincero è qualcosa che crea: 
crea legami di carità fraterna.
Le parole sono fili invisibili che ci legano gli uni agli 
altri. 
A quale grande mistero partecipiamo -
misteriosamente - in ogni nostro incontro!

“Ogni persona è degna della nostra attenzione e 
della nostra dedizione.”



2. Il Vangelo delle domande
Metodo: “Suscitare domande”, non “offrire risposte”

Le domande di Gesù
In tutti i Vangeli, tra domande dirette e indirette (interpellare, 
scrutare, indagare…), un monaco di Bose - Ludwig Monti - ha contato 
217 domande di Gesù rivolte ai suoi ascoltatori, molte di più delle 
141 che gli altri rivolgono a lui. La domanda è un’espressione più 
tipica del maestro che del discepolo che vuole imparare.

Possiamo dire che il punto interrogativo è l’amo preferito del pescatore di 
uomini, un uncino che si aggrappa al lettore e lo afferra senza scampo.



2. Il Vangelo delle domande
“Non rispondere, non rispondere, non rispondere!”

Le domande aprono una discussione anomala: non si tratta di rispondere alla 
domanda, ma cogliere la profondità della provocazione, andare al senso della 
domanda e radicalizzarla. 

Radicalizzare la domanda
Prendendola seriamente significa lasciandoci interpellare dal silenzio, dal 
vuoto della non-risposta.
Radicalizzando la domanda si è condotti più a fondo di se stessi, lì dove si 
annida il nostro radicamento. 

Interiorizzare la domanda per non cedere alla banalità



2. Il Vangelo delle domande
Domande personali

Le domande di Gesù ripropongono l’interrogativo su di lui

Aprire un mondo
Scopo del nostro incontrarci è aprire spiragli in noi, scavarci e lasciarci scavare 
dentro reciprocamente attraverso le domande, aprire varchi

Domande senza risposta
E lo sapete quali sono i nostri più grandi spiragli dell’anima? Le nostre ferite.
Le nostre domande nascondono e raccontano allo stesso tempo le nostre 
ferite



2. Il Vangelo delle domande

Dalla domanda alla contemplazione
Il seme cresce misteriosamente, di notte. 
Come il contadino stesso non lo sa. 
E non lo saprà mai…

Gesù attraverso le sue domande ci vuole condurre 
dentro il suo cuore ferito.
La Rivelazione: “Il Figlio dell’uomo dovrà soffrire, 
morire”. Ma solo se il seme muore, sepolto sotto la 
terra, potrà portare molto frutto. 



Disattenzione

Ieri mi sono comportata male nel 
cosmo. Ho passato tutto il giorno 
senza fare domanda, senza stupirmi di 
niente.
Ho svolto attività quotidiane,
come se ciò fosse tutto il dovuto.
Inspirazione, espirazione, un passo 
dopo l’altro, incombenze, ma senza un 
pensiero che andasse più in là
dell’uscire di casa e del tornarmene a 
casa. Il mondo avrebbe potuto essere 
preso per un mondo folle,
e io l’ho preso solo per uso ordinario.

Nessun come e perché – e da dove è 
saltato fuori uno così – e a che gli 
servono tanti dettagli in movimento.
Ero come un chiodo piantato troppo 
in superficie nel muro
(e qui un paragone che mi è 
mancato).
Uno dopo l’altro avvenivano 
cambiamenti perfino nell’ambito 
ristretto d’un batter d’occhio.
Su un tavolo più giovane da una 
mano d’un giorno più giovane
il pane di ieri era tagliato 
diversamente.



Le nuvole erano come non mai e la pioggia era come non mai,
poiché dopotutto cadeva con gocce diverse.

La terra girava intorno al proprio asse,
ma già in uno spazio lasciato per sempre.

È durato 24 ore buone. 1440 minuti di occasioni.
86.400 secondi in visione.

Il savoir-vivre cosmico, benché taccia sul nostro conto,
tuttavia esige qualcosa da noi: un po’ di attenzione, qualche 
frase di Pascal e una partecipazione stupita a questo gioco
con regole ignote.



IL LAVORO DI EQUIPE

È importante che il responsabile di Azione Cattolica trovi un valido 
supporto nel gruppo di cui è parte. 

All’interno del gruppo (equipes e consiglio) è possibile riflettere sulla 
propria attività e sulle relazioni instaurate con le persone per cui le 
attività sono pensate. 



Imparare a lavorare in gruppo è parte del compito a cui siamo 
chiamati, consapevoli che ognuno di noi, per quanto “bravo da solo”, 
non sarà mai bravo abbastanza per capire nella totalità una ragazza, 
un giovane, un gruppo di persone. 
Cercare di avere una prospettiva globale (interdisciplinare, sinodale) 
significa pensare ed agire in modo collaborativo, privilegiando la 
relazione e l’interdipendenza, invece della separazione (quello di 
“Ognun per sé e Dio per tutti”, o “Faccio da solo che faccio prima”, o 
“E’ meglio che facciano gli altri che sono più bravi/spigliati/simpatici 
di me”). 



Avere i diversi punti di vista e diverse abilità e talenti, e farli 
lavorare insieme, rende più facile l’ascolto dei bisogni delle persone 
e il trovare risposte adeguate a questi bisogni.

L’equipe trova la sua ragion d’essere nelle diversità dei talenti delle 
persone che ne fanno parte. 

Per esprimere tutta la sua ricchezza l’equipe deve trovare dei modi 
per guidare l’evoluzione e l’espressione del gruppo, e lo scambio da e 
verso l’ambiente/settore a cui si rivolge. 



1 –La non – completezza
L’EQUIPE …è sempre in movimento!

Una equipe non è mai “completa”, così piena di 
talenti da non aver più bisogno di nessuno, né 
da non accettare il contributo di altri…

…Ognuno di noi porta la sua parte. 



1 - L’equipe trova la sua ragion d’essere nella diversità delle persone che la 
compongono, che sono una ricchezza, ma che hanno bisogno di un gruppo 
che riesca a valorizzarle.

• Quale è il mio valore, la diversità che porto? 
• Quale è il mio percorso, la mia storia, quali strade conosco? Quali 

sono le periferie che abito?
• Quale è il modo con cui mi relaziono con gli altri?
• Come sono arrivato qui? Chi mi ha fatto la proposta? Secondo me per 

quali motivazioni sono stato scelto? Come ho risposto? Ripensandoci 
ora come avrei voluto rispondere?

• Se dovessi fare una proposta ad altri utilizzerei la stessa modalità?
• Nell’equipe: siamo aperti al confronto e al contributo degli altri 

esterni?



2 - L’ASCOLTO DELLA REALTA’

L’equipe deve essere esposta alle domande reali 
che arrivano dal suo ambiente. 

Cioè dare risposte concrete 
a domande importanti.



L’ASCOLTO DELLA REALTA’
L’equipe deve essere esposta alle domande reali che arrivano dal suo 
ambiente. 
Cioè dare risposte concrete a domande importanti.
Mi metto un attimo dall’altra parte. Di che cosa ho bisogno io?
Dove e come incontriamo le persone?
Di cosa hanno bisogno veramente le persone che incontriamo? 
Ci sono delle persone / gruppi / parrocchie che non intercettiamo?
Ascoltiamo le domande importanti?
I ragazzi hanno solo bisogno di giocare? I giovani di stare insieme? Gli 
adulti di incontri noiosi e gli adultissimi di stare in casa a fare la calzetta? 
In equipe o in Consiglio quali modi abbiamo per portare le domande delle 
persone?
Ci sono delle domande che non abbiamo piacere di ascoltare, o che 
ignoriamo?



•Riflessione personale 

•Nei GRUPPI:
- Condivisione
- Si raccolgono anche domande e temi 

che dovranno essere affrontati nelle equipe 


